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Gli interessi di un privato 
WALTIR VELTRONI 

C % è nel Parlamento la possibilità 
' di approvare una buona legge 

per il sistema informativo. Il 
voto di mercoledì, infatti, ha 

— > — _ affermato la chiara volontà 
della Camera di legiferare in 

coerenza con le sentenze della Corte co
stituzionale, di varare delle rigorose norme 
antitrust, di armonizzare il nostro paese al
le direttive europee in materia di produ
zione audiovisiva e di pubblicità. Il Parla
mento ha affermato inoltre l'urgenza di 
condizioni di pari responsabilità tra tv 
pubblica e privata in occasione della cam
pagna elettorale e la necessità di salva
guardare il ruolo di una Rai che possa es
sere, davvero, libera dai condizionamenti 
di partito, Per fare tutto questo la maggio
ranza dei parlamentari ha approvato i do
cumenti presentati dal Pei e dalle opposi
zioni ed ha respinto una risoluzione, fir
mata dal forlaniano Radi e dal socialista 
Intinì, che suonava sostegno alla legge, 
sbagliala e non costituzionale, che porta 
la firma del ministro Mamml. 

Dunque è da qui che occorrerà ripartire 
qgartdp la Camera, ci augunamo al più 
presto, comincerà a discutere la nuova 
legge sul Sistema radiotelevisivo. Questa è 
la verità det voto di mercoledì e il senso 
della battaglia che abbiamo dato e degli 
importanti risultati che abbiamo consegui
to. 

Il Psl ha vissuto come una sconfitta que
sto volo. L'assenza di una linea moderna, 
europea, nel campo delle comunicazioni, 
e la dedizione esclusiva alla difesa di inte
ressi di un privato costituiscono un perico
loso punto di arretratezza, culturale e poli
tica, un segnale di rinuncia a posizioni ri
formiste, Solo cosi s| può spiegare il para
dossale argomento con il quale si è conte
stata la decisione della presidenza della 
Camera di applicare il voto segreto. Il Psi 
sostiene che quello della radiotelevisione 
e dell'Informazione non è tema che, dal 
punto di vista legislativo, risponda all'arti
colo 21 della Costituzione che tutela la li
bertà di stampa e di pensiero manifestato 
•con la parola, lo scritto e ogni altro mez
zo di diffusione». 

Non si può pensare che, nel tempo in 
cui viviamo, vi siano forme di manifesta
zione del pensiero non connaturate ad 
una dimensione industriale, di mercato. 
Come pensare che vi possa essere liberti 
di informazione, fruita e prodotta, senza 
regole che la tutelino e norme che ne con
sentano l'espresslone?.|n verità si è dispo
sti a sostenere l'insostenibile in-fagiane 
te vero-terrore per la possibilità che, su 
"qiiesìa materia, I parlamentari possano 
esprimersi, con il voto segreto, corrispon
dendo alla propria coscienza e non neces
sariamente alle indicazioni di gruppo con
trattate, magari, in occasione di una crisi 
di governo. Quando fu drasticamente ridi
mensionato il voto segreto furono salva
guardate, per volontà anche della maggio
ranza, le materie legate ad alcuni articoli 
della Costituzione, come il 21. Ora si vor
rebbe con un colpo di mano cancellare 
anche quelle decisioni. Tutto questo solo 
per gli interessi di un privato. Non è trop
po? 

O ggi, poi, gli Interessi di quel pri
vato e di tutti i privati, gli inte
ressi della Rai e dell'Industria 
della comunicazione possono 

M ^ Ì H essere salvaguardati solo da 
una legge moderna, equilibra

ta, capace di far entrare l'Italia in Europa 
con un sistema misto competitivo perché 
produttivo, non condizionato dalle con
centrazioni, non privo di regole. Un siste
ma, In definitiva, che sia un mercato, con 
regole certe, in cui liberi imprenditori pos
sano confrontarsi e in cui convivano diver
si punti di vista. 

Alla prospettiva di una legge per.il plu
ralismo Il voto della Camera ha impresso 
una notevole accelerazione. D'altra parte 
non siamo solo noi a porre questa urgen
za. È per noi di grande importanza che 
una alta figura istituzionale come il garan
te per l'editoria, Giuseppe Santaniello, ab
bia insistito con tanta lucidità sulla neces
sità di arginare i rischi di «una concentra

zione del potere finanziario e tecnologico 
in poche mani» o che sia stato proprio il 
presidente degli editori dei giornali. Gio
vanni Giovannini, a criticare con fermezza 
lo Stato che «sembra aver rinunciato al suo 
dovere di fissare alcune regole fondame
nti» come la regolamentazione della ra
diotelevisione. 

Ribadiamo ciò che abbiamo sostenuto 
nel dibattito alla Camera. Si sbaglia chi 
pensa, contraddicendo la natura istituzio
nale del problema informazione, che si 
possa risolvete tutto in un accordo di mag
gioranza o tra due partiti, una negoziazio
ne di potere, un accordo di spartizione 
non solo del pubblico ma anche del priva
to. Si abbia invece il coraggio di ricercare 
la strada di un'intesa parlamentare senza 
la quale gli accordi di De e Psi difficilmen
te potranno divenire legge. 

I l voto del Parlamento ha anche 
segnato una sconfitta dell'asse 
Fortani-Craxi sull'informazione. 
Al culmine di una campagna di 

mmm stampa, di polemiche roventi, 
di Intimidazioni nei confronti di 

giornalisti e gruppi editoriali si aspettava il 
dibattito parlamentare per dare la spallata 
decisiva. Alla Rai la De e il Psi, con il sup
porto di CI, rimproverano addirittura ec
cessi di autonomia ed hanno, per questo, 
sparato ad alzo zero contro l'azienda inte
ra. La Rai ha bisogno di rinnovarsi ma In 
direzione esattamente opposta a quella in
dicata da De e Psi. La Rai non deve tornare 
al monopolio unico dei partiti di governo, 
La ripartizione e la concorrenzialità delle 
reti va superata ma in un quadro di mag
giore autonomia, di fine delle discrimina- ' 
zioni professionali e politiche, di rinuncia 
alle posizioni di prevalenza di qualsiasi 
partito e dunque, oggi, di De e Psi. Per l'in
fanto si raccolgano le proposte immediate 
dei sindacato giornalisti Rai: si estendano ì 
concorsi, si avvìi la unificazione nella ra- ' 
diofonla, e, aggiungo, si rendano traspa
renti le procedure di appalto e di spese. 
Sono queste le condizioni di un possibile 
rinnovamento reale. Tutto nella polemica 
di questi giorni appare strumentale e non 
si può non ricordare quella notte del set
tembre '80 in cui il nascente pentapartito 
espulse dalla Rai ogni diversità culturale e 
politica, In questi giorni il superpartito De-
Psi ha sparato contro tutto e tutti ha cerca
to di rimettere in riga. Cosi e stato perfino 
per il Tal e, naturalmente, per il Tg3 e la 
Rete 3 il cui successo di pubblico e di pro
grammazione fa molto soffrire piazza del 
Gesù e vìa del Corso. Dalla Rai l'attacco e 
stato poi portato a Repubblica, a Panora
ma, all'Espresso, a tutti è stato rivolto, co
me negli anni 50, l'accusa di flirtare con il 
nuovo Pei. 

Tutto congiura a darci ragione quando 
parliamo dei pericoli di regime racchiusi 
nella diarchia Dc-Psi. Ci si deve augurare 
che, nell'interesse della sinistra e del pae
se, questo accordo innaturale finisca al 
più presto, magari a partire da questa crisi 
di governo. Per l'intanto, come il famoso 
giapponese nell'isola al quale non era sta
ta comunicata la fine della guerra, torta-
niani e molti socialisti continuano nel 
campo dell'informazione a cementare un 
accordo che li porta ad ostinarsi contro 
chi non la pensa come loro. 

Al socialisti, in particolare, chiediamo 
apertamente un ripensamento strategico, 
l'abbandono di posizioni conservatrici, ia 
fine della subalternità ad un solo gruppo 
privato, ia ripresa di idee presenti alle ori
gini della esperienza dell'attuale gruppo 
dirìgente del Psi. 

Noi abbiamo fatto molta strada e le no
stre posizioni coincidono oggi con le visio
ni più moderne dei sistemi informativi re
golati, con la necessità di armonizzare le 
esigenze di mercato e i diritti dei cittadini, 
con la linea e le proposte dei partiti socia
listi europei. La nostra è una posizione 
aperta ma decisa, determinata. E una po
sizione moderna, autonoma, combattiva. 
È il modo in cui vive la politica e la cultura 
del nuovo Pfci anche nell'universo dei me
dia, è il modo in cui assolviamo alla nostra 
responsabilità nazionale. 

Vittima di Stalin, patrocinatore della strage del dopo '56 
sperimentatore negli anni 60 e infine brejzneviano 

I quattro volti 
di Jànos Kadàr 

M Jànos Kadàr t stato un perso
naggio profondamente enigmatico, il 
cui carattere e la cui opera politica 
sono stati segnati da estrema con
traddittorietà: al punto che qualcuno 
ha parlato di un uomo dai tre volti, 
intendendo con ciò il Kadàr vittima 
dello stanilismo, il Kàdàr patrocina
tore della strage post-'56 e, infine, il 
Kàdàr prudente sperimentatore degli 
anni '60. A questi se ne può aggiun
gere un quarto, quello del Kàdàr 
brezneviano dell'ultimo quinquen
nio. £ impossibile parlare di lui pre
scindendo anche da uno solo di 
questi aspetti, che sono diversi ma 
inseparabili. 

Nato a Fiume ne) 1912 da una ra
gazza madre di umile estrazione e di 
orìgini slovacche (il suo vero nome 
era Csermanek). Kàdàr aderì giova
nissimo al movimento comunista 
clandestino, continuando a lavorare 
come meccanico di precisione. Con
trariamente a molti altri quadri, che 
emigravano a Mosca, Vienna e Praga 
o andavano a combattere in Spagna, 
non si mosse mai dall'Ungheria e sa
li velocemente 4 gradini della gerar
chia del piccolo e perseguitato parti
to ungherese, diventandone durante 
la guerra il responsabile Interno. È in 
questa capacità che nel 1943 Kàdàr 
procedette allo scioglimento det par
tito e alla formazione del Partito del
la pace, un gesto che gli varrà più 
tardi duri rimproveri da parte dì Rà-
kosi e della •direzione estema» rien
trata dall'Uro, 

Dopo la liberazione, Kàdàr ricopri 
vari incarichi importanti: assieme a 
Laszlò Ràik di cui era molto amico, 
fu principale esponente dei comuni
sti ilntemi», ma questo non li portò, 
contrariamente ad una leggenda du
ra a morire, ad avere alcun contrasto 
con la direzione di Ràkosi. 

Nell'estate del 1943 Ràik cadde in 
disgrazia e fu sostituito da Kàdàr alla 
testa del ministero degli Interni; un 
anno dopo sarebbe stato processato 
e giustiziato come agente titoista. Le 
responsabilità di Kàdàr in questo av
venimento sono pesantissime, se
condo recenti .testimonianze, .egli 
contribuì a dirigere gli interrogatori e 
le torture del suo ex amico. Questo 
non gli risparmiò però di cedere egli 
stesso vittima delle «purghe» di Ràko
si; nel maggio 1951, Kàdàr fu arresta
to con altri comunisti «interni» come 
Losonczy e Donàih, e passò tre anni 

•loimao ARomTini 
in prigione. Al momento di esseme 
liberato da un decreto del governo di 
Imre Nagy, accettò di incontrarsi su
bito con Ràkosi e di andare a ricopri
re senza condizioni un incarico di 
partito, prendendo cosi le distanze 
dall'opposizione antistalinista che 
proprio allora andava raggruppan
dosi attorno al primo ministro e al 
suo programma di riforme. Da allora 
e fino all'autunno 1956, Kàdàr man
terrà con questi rapporti ai limiti del
la freddezza, arrivando anche a defi
nire sprezzantemente Nagy come «il 
{residente del Consiglio dei kulak!»: 
a storia di Kàdàr che combatte con

tro Ràkosi e dunque un altro mito. 
Naturalmente, questo non significa 
che ne approvasse i metodi, ma 
semplicemente che impersonava 
una linea centrista: né con Ràkosi né 
con Nagy. Il 25 ottobre 1956, 48 ore 
dopo lo scoppio della rivoluzione, 
Kàdàr diventò primo segretario del 
Partito dei lavoratori, sostituendo Ge
ro, e da allora per circa una settima
na lavorò d'accordo con Nagy che 
era primo ministro: insieme dissolse-
ro il vecchio partito, insieme rico
nobbero la rivoluzione, i consigli 
operai e il pluripartitismo, insieme 
dichiararono la neutralità del paese 
che non fu un gesto «avventato, co
me alcuni continuano a ripetere (al
tro mito che cade) ma una risposta 
alle minacce di nuova invasione so
vietica. Non solo, ma Kàdàr pronun
ciò anche un discorso radiofonico ri
masto famoso, in cui esaltò «il glorio
so sollevamento del nostro popolo»; 
promise a Istvàn Angyal, capo degli 
insorti armati di via fòzoltó, di assu
mere il comando politico del grup
po; dichiarò all'ambasciatore sovieti
co Andropov chet se l'Armata rossa 
contravvenendo agli impegni presi 
avesse nuovamente invaso il paese, 
lui sarebbe andato a combattere an
che a mani nude contro di essa. Era 
il pomeriggio del primo novembre 
1956, il giorno più importante della 
vita di Kàdàr, che aveva appena [or
mato il primo partite;comunista anti
stalinista della sfoirìa, IT Posu, nel cui 
comitato direttivo provvisorio erano 
presenti oltre a lui stesso Nagy, Do
nato, Kopàcsir Losonczy, Szàntó e 
Lukàcs: ia sera scompare assieme al 
ministro di polizia MUnnich. Sareb
bero riapparsi a Budapest circa una 

settimana dopo, alla testa del sedi
cente «governo rivoluzionario ope
raio e contadino» (che una recente 
seduta dell'Accademia ungherese 
delle Scienze ha definito «governo 
fantoccio»). Su cosa succedesse nel 
frattempo, dovremmo saperne di più 
tra poco quando saranno noti i do
cumenti sovietici e jugoslavi: quello 
che è certo è che Kàdàr fu l'unico 
del presidium provvisorio del Posu a 
passare ai sovietici, e che ordì assie
me a Mosca e a Belgrado l'inganno 
per catturare Nagy e i suoi (come ri
sulla dalla citata seduta dell'Accade
mia delle Scienze). Quello che segui 
& storia nota: con la possibile ecce
zione della repressione anticomuni
sta seguita alla guerra civile greca, la 
storia europea dopo il 1945 non ha 
mai conosciuto una strage premedi
tata come quella ungherese del 
1957-1961, pienamente avallata da 
Kàdàr. 

Appena se ne crearono le condi
zioni, però, Kàdàr allentò la morsa, 
distese il regime intemo, decentrò le 
decisioni economiche e promulgò 
amnistia e tolleranza verso gli intel
lettuali. Ma nel 1968. dopo quella 
contro Ràik e contro Nagy, si mac
chiò di una terza grave colpa, quella 
contro Dubcek la cui «primavera» 
contribuì a soffocare. 

Di Kàdàr si può dire che è stato 
per tre quarti un proconsole sovieti
co e per un quarto un difensore degli 
interessi del suo popolo, e si avrebbe 
ragione: dicendo che è stato un lea
der popolare e rispettato sia in Un
gheria che all'estero, si avrebbe ra
gione ugualmente. Il suo grande di
letto è stato la mancanza di corag
gio: ha detto sempre di si ai sovietici, 
anche quando - come nel 1968 - 1 
suoi margini di manovra erano suffi
cienti per dire di no. Ossessionato 
come Macbeth dagli spettri delle sue 
vittime, ha rifiutato di dimettersi 
quando avrebbe dovuto farlo, alme
no quattro o cinque anni fa: si sareb
be cosi risparmiato almeno una par
te dell'umiliazione di cui è stato ber
saglio nell'ultimo anno della sua vira. 

Nella Budapest di oggi, la sua 
morte suscita pietà tra coloro che gin 
sono sempre stati avversaria na le 
sue vittime superstiti: fa effetto, inve
ce, vedere coloro che fino all'anno 
scorso io hanno servilmente adulato, 
copnrlo oggi delie ingiurie più grotte
sche, 
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Intervento 

L'arcobaleno: 
idee e proposte 

MAINO CAPANNA 

L % arcobaleno evoca 
* fantasie profonde. 

Perciò, si sa, è affa
scinante: fin dall'in-

H » M fanzta. Lo è anche 
l'origine delle parola. 

La sua prima attestazione termi
nologica risale al 1483, ad opera 
di L. Pulci. Ancora Dante, infatti, 
conosceva soltanto «arco» come, 
d'altronde. Cicerone. In effetti i 
latini usavano solo la parola ar-
cus (forma del fenomeno), da 
sola o composta (arcus pluuìus, 
a. imbrifer, a. rubicondus, a. eoe-
lestis,a.sidereus). 

Illustri studiosi - Frau, Rohlfs e 
altri - fanno derivare arcobaleno 
da arco + balena. L'unione dei 
due concetti sorge dall'aspetto 
fantastico e insieme maestoso 
che sia il cetaceo sia il fenome
no celeste assumono al loro ap
parire; dalla forma del dorso e 
dallo stesso arco che l'animale 
descrive guizzando nel mare; 
dall'apparite improvviso sia del 
cetaceo sia dell'arco in cielo. Il 
che è convincente, ma solo in 
parte. 

Gli stessi studiosi, infatti, di 
fronte al passaggio dal femmini
le balena al maschile baleno, 
convengono si tratti di una so
vrapposizione secondaria del 
termine baleno, nel senso di 
•lampo». Si accresce, allora, il fa
scino. Am>arcus viene dal latino 
arceo, che proviene dal greco or-
keo (preservo, respingo, resisto, 
sostengo, perseuero, sto saldo e 
anche basto, sono sufficiente, ca
pace). E baleno, di incerta deri
vazione, sembra avere la fonda
mentale radice greca «o», che 
determina il senso del verbo ba
dilo (vado, cammino, marcio, 
procedo), quello di baino (cam
mino, salgo) e di ballo (landò, 
scaglio e, insieme, raggiungo, 
colpisco). I greci, peraltro, chia
mavano l'arcobaleno ìride, da 
iris, parola che deriva dall'in
doeuropeo uiris, ̂ strìscia di colo
re', 'cammino*, «uio». Dunque 
l'arcobaleno e il camminare che 
resiste, sostiene, persevera, sto 
saldo, che torcia e insieme rag, 
giunseed èia Miche sale.rpmqe? 
de. ; T ' X I ** ' 

Significati molteplici, come I 
colori. Si capisce allora la pro
fondità evocativa dell'arcobale
no: simbolo biblico del patto fra 
dio, il genere umano e la terra, e, 
presso quasi tutti i popoli, consi
derato come un legame fra le 
due parti del cosmo, cielo (ac
qua) e terra. 

L'etimologia alleata della poli
tica. La questióne ambientale 
oggi costituisce l'aspetto princi
pale della contraddizione, che 
passa tra la vita e la morte dell'u
manità, tra il suo esserci e il suo 
annientamento possibile. Se di
struggeremo il pianeta tramite lo 
sterminio nucleare o l'inquina
mento delle fonti della vita, non 
ne abbiamo un altro di ricambio. 
Questa consapevolezza, per 
quanto in modo ovviamente dif
ferenziato, si sta facendo strada 
in milioni di coscienze. Solo cosi 
si spiega l'avanzata delle forze 
ambientaliste in tutta Europa, 
evidenziata il 18 giugno, e, in Ita
lia, il successo «sorprendente» 
della lista Verde-Arcobaleno ol
tre quello del Sole che ride. 

L'arcobaleno ha vinto (a) con
trario del polo laico o della falli
mentare esperienza di Nuova si
nistra unita nel 79) perché ha 
dato la sensazione, fondata, di 
essere un progetto politico, per 
quanto in embrione, e non un 
semplice assemblaggio elettora
listico. Il progetto era e. a mag
gior ragione ora, è di alto profilo. 
Non un tavolinetto a tre gambe 

(demoproletari-verdi-radicali), 
ma una nuova ampia rìaggrega-
zione di forze culturali, sociali, 
politiche che, a partire dalle 
energie feconde di Dp - ora po
sitivamente liberatesi - da quelle 
dei verdi e dei radicali alternativi, 
si rivolge all'ampia area di soffe
renza del popolo di sinistra e, fri 
particolare, al diffuso tessuto del
l'associazionismo di base, ope
raio, giovanile, ambientalista, 
ecopacifista, del volontariato, 
per dare vita (lo si immaginò an
che nella lunga Intervista com
parsa su questo stesso giornale 
lo scorso 12 ottobre) ad un polo 
moltiplicatore di trasformazione 
sociale e politica. 

È senza dubbio uno sforzo 
inedito, che ora è possibile, per
ché cammina «nelle cose», si ra
dica nel sentire, comune, e cre
scente. Richiede un rinnovamen
to globale, per quanto riguarda 
le categorie interpretative della 
realtà, le forme organizzative 
della politica, la sintesi proces
suale tra sociale e colitico e il 
rapporto fra questi e i livelli istitu
zionali. 

Esige la rottura di qualsiasi in
gabbiarne parzialità monoteina-
tica. Per esempio: l'Adriatico 
morente non si salva con le mac
chine mangiaalghe, dato che ri
crescono: per rivitalizzarlo biso
gna disinquinare il Po, che vi get
ta ogni giorno migliaia di tonnel
late di veleni; e per disinquinare 
il Po bisogna cambiare le produ
zioni nocive alla Fiat, alla Farmo-
plant, fino alla Montedison di 
Porto Marghera. In sintesi: va im
maginata e costruita una nuova 
società non distruttiva. Perciò il 
verde e la cornice e l'arcobaleno 
costituisce i colori del quadro, a 
sottolineare l'intreccio di culture, 
valori, esperienze, differenze 
convergenti, forze diverse che 
collaborano in unità tendenziale 
ad un disegno strategico. Si tratta 
di un'occasione unica per tutta 
la sinistra e in pari tempo la ol
trepassa, dilatando i confini del
l'impegno e del cambiamento. 
Errori evidenti e corposi, dUim-
metdcoMttafifno e cojjMrvaJrJ. 
rismò, hanno Impedito ìa*$ré-
sentazione di un'unica lista am
bientalista alle europee. Ora' la 
necessità di una casa comune 
appare evidente a tutti e ci sono 
le condizioni per costruirla. In 
politica II tempo e un fattore 
qualitativo decisivo: le opportu
nità perse non si ripresentano. 
Bisogna evitare sia la precipita
zione sia il ritardo. L'ampio pro
cesso intrecciato di confronto in 
atto, che vedrà in autunno gli im
portanti appuntamenti sia unitari 
che «autonomi» di riflessione del 
Sole che ride e dell'Arcobaleno, 
va finalizzato ad una grande 
convenzione nazionale che, en
tro la fine di quest'anno, e con 
specifica attenzione ai processi 
dal basso, produca un salto di 
qualità nel cammino della nuova 
riaggregazione, e non sola attra
verso la necessaria formazione 
di un unico consistente gruppo 
parlamentare ambientalista. 

Di tutto questo si discuterà 
nell'assemblea nazionale della 
componente verde-arcobaleno 
di Dp che si svolgerà domenica 9 
luglio al teatro Vittoria di Roma. 
Dobbiamo agire con la consape
volezza che non saremo mai 
troppi per occupare un piccolo 
spazio, ma casomai pochi per 
abitare il grande spazio della ca
sa comune. E sapendo che, in 
politica, la circonferenza del cer
chio dell'arcobaleno è dilatabile 
senza limiti, in base alla immagi
nazione e trasformazione con
creta della realtà. 
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• I I sondaggi d'opinione 
spesso non azzeccano i risul
tati elettorali. Questa non è 
una novità. Un interessante 
volume pubblicato due mesi 
fa («I sondaggi elettorali e le 
scienze politiche», Franco 
Angeli editore) documenta 
questo fenomeno. Ecco che 
cosa scrive Renato Mannhei-
mer nel suo saggio introdutti
vo: «Malgrado i miglioramenti 
di questi ultimi anni, rimane 
l'impressione che i sondaggi 
pre-elettorali svolti in Italia 
siano assai poco efficaci, non 
solo per l'accuratezza della 
previsione dei risultati dei vari 
partiti, ma anche per ciò che 
concerne l'Indicazione degli 
orientamenti generali dell'e
lettorato, al di là della preci
sione delle singole stime-, Ba
sta scorrere le tabelle che 
vanno dal 1958 ad oggi per 
capire quanto ('«impressione-
sia fondata. In media lo scar
to più alto tra previsioni e ri
sultati reali riguarda la De, 
cioè il maggiore partito italia
no. Il Pei risulta in genere 

«sottovalutato», il Psi invece 
«sopravvalutato» dai sondag
gi. Mannheimer rileva, in par
ticolare, che gli anni m cui 
sono stati commessi i mag
giori errori «non sono quelli 
in cui si sono venficati i muta
menti più ampi nella quota di 
voto ottenuta dai principali 
parliti, ma quelli in cui ci si 
aspettava che detti mutamen
ti accadessero». 

Uè ultime elezioni europee 
hanno confermato la scarsa 
attendibilità dei sondaggi. Le 
previsioni della vigilia sono 
infatti risultate sbagliate pro
prio sulle tendenze di fondo 
che si riassumono nei dati, 
diciamo cosi, combinati sul 
Pei, il Psi e la De. Ed anche 
quest'anno era uno di quelli 
in cui «ci si aspettava che mu
tamenti accadessero». 

L'abbaglio aveva coinvolto 
un po' tutti. Anche uno stu
dioso come Mannheimer, 
nella immediata vigilia del 18 
giugno, aveva espresso le sue 
convinzioni in tanna perento-
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Quando il sondaggio 
si morde la coda 

ria. Evidentemente le «aspet
tative» diffuse avevano preval
so su ogni opportuna pru
denza. 

In un'intervista al Sabato, 
Mannheimer forniva una sor
ta di «vademecum per orien
tarsi all'indomani del voto» 
Le votazioni erano considera
te «delle prove generali per le 
amministrative del '90 e, an
cor più, per le politiche di un 
anno o due anni dopo: ed è 
proprio l'aspetto che le rende 
interessanti". Perciò, nono
stante la peculiarità delle ele
zioni europee, «consiglio ai 
leader politici - diceva Man
nheimer - di guardare la ta

bella dell'87 per capire se 
crescono o diminuiscono i 
consensi ai loro partiti». Que
sta l'avvertenza generale. Ma 
il Pei avrebbe potuto guarda
re alla soglia del 26,6% 
dell'87? La risposta era que
sta; «No, ormai il Pei è troppo 
lontano da quel 26%. Tutti i 
sondaggi svolti dopo l'87 
hanno mostrato una china 
decrescente per il Pei. Con 
un'unica eccezione. Dalle n-
levazioni effettuate subito do
po l'ultimo congresso del 
partito si è potuto notare una 
piccola risalita del trend elet
torale del Pei. Credo che 
quello che è passato con il 
nome di "effetto Occhetto" 

sia stato travolto dai fatti ci
nesi. Il traguardo cui ora de
vono guardare a Botteghe 
Oscure è quello del 24%. Se 
riusciranno a non scendere 
sotto questo tetto potranno 
certamente esultare. Anche 
se ritengo che il Pei corra il ri
schio di scendere molto più 
in basso". Sui socialisti il giu
dizio era questo: «Per il Psi è 
essenziale mantenere il trend 
positivo degli ultimi anni. Per 
Craxi è una questione di so
pravvivenza». E, infine, sulla 
Democrazia cristiana: «Que
ste elezioni europee avranno 
un esito positivo per la De se 
riuscirà a mantenere quel 

34,3% dei consensi che fu il 
risultato dell'87-. L'intervista 
era intitolata: «La prova gene
rale delle politiche». 

Sulla base di questo limpi
do «vademecum», ad elezioni 
avvenute, col Pei al 27.6%, il 
Psi al 14,8% e la De al 32,9%, 
ci sembrava chiaro il senso 
del voto, anche se non si trat
ta di «esultare» o meno, bensì 
di trame le giuste lezioni. E 
c'era da attendersi una 
schietta ammissione degli er
rori di previsione e magari il 
tentativo di spiegarne le ra
gioni. Ci ha colpito perciò 
l'articolo dello stesso Man
nheimer apparso sul Corriere 
della Sera di lunedi scorso. 
Ragionevoli sono gli inviti alla 
prudenza e le considerazioni 
sulle caratteristiche delle ele
zioni europee. Ma è sorpren
dente l'inclinazione a mini
mizzare il significato dei risul
tati. «Al positivo (o non nega
tivo) risultato del Pei non 
possono essere tuttavia attri
buiti significati che vanno al 

di là della reale portata del 
18 giugno... Da questo punto 
dì vista appare quanto meno 
azzardato interpretare il voto 
come "l'espressione di una 
nuova volontà dell'elettora
to"... In particolare, l'esito del 
Pei appare per molti versi 
connesso ad elementi pecu
liari di questa specifica con
sultazione... Si tratta dunque 
di un "successo" assai fragi
le...». Ma come, il 18 giugno 
non doveva essere «la prova 
generale delle politiche», ì 
leader non dovevano tenere 
d'occhio le tabelle? E la pe
culiarità delle eiezioni euro
pee non era forse già nota 
quando tuttavìa sì prevedeva 
un Pei «molto più in basso» 
del 24%? E poi sostenere che 
«il voto del 18 giugno può es
sere considerato come una 
sorta dì grande sondaggio di 
opinione- ci sembra vera' 
mente 11 colmo, dopo tutto 
quello che Renalo Mannhei
mer ci ha spiegato, In prege
voli studi, suU'insondabtiltà 
dei sondaggi, 
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